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Il 20 giugno si celebra la Giornata Mondiale del Rifugiato, la ricorrenza istituita dalle Nazioni
Unite per accendere i riflettori su chi è stato costretto a lasciare il proprio Paese a causa di guerre,
persecuzioni e violazioni dei diritti umani. Si parla di milioni di persone che hanno attraversato un
confine in cerca di protezione, lasciandosi alle spalle la casa, gli affetti e tutto ciò che costituiva la
loro esistenza.

Una parte molto ampia di chi fugge è composta da bambini, come emerge dagli ultimi dati condivisi
dall’UNHCR, l’Agenzia ONU per i Rifugiati. Nel dettaglio, degli oltre 42 milioni di rifugiati nel mondo,
circa 14 milioni sono minori in età scolare, che pagano il prezzo più alto di un fenomeno che
nessuna infanzia dovrebbe conoscere.

Un’infanzia che il mondo ha promesso di proteggere

Nel 1989 la comunità internazionale ha fatto una promessa solenne a tutti i bambini del pianeta.
Con la Convenzione sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, il trattato sui diritti umani più
ampiamente ratificato della storia, gli Stati hanno riconosciuto che ogni minore, ovunque nasca, ha
diritto a crescere, a essere protetto, a istruirsi e a conservare la propria identità. Quel documento
ha sancito un principio semplice e potente: l’infanzia è sacra e va tenuta al riparo da ogni
violenza.

La condizione di chi fugge mette in crisi proprio tale promessa. Un bambino costretto ad
abbandonare la propria terra si trova privato, uno dopo l’altro, dei diritti che la Convenzione gli
garantisce sulla carta. Il diritto a una famiglia unita si infrange nelle separazioni della fuga, quello
all’istruzione si interrompe quando le scuole diventano troppo lontane, quello alla salute vacilla
nelle condizioni precarie in cui spesso si viene catapultati. La distanza tra ciò che è stato promesso
e ciò che questi bambini vivono ogni giorno lascia emergere tutta la gravità del fenomeno.

La perdita della casa e della sicurezza

La prima cosa che un bambino rifugiato si lascia alle spalle è la propria casa, con tutto ciò che
rappresenta: la stanza in cui dormiva, gli oggetti familiari, gli odori e i suoni di un mondo
conosciuto. Per un adulto è una privazione dolorosa, per un bambino è qualcosa di più, perché
quella casa era il perimetro entro cui imparava a sentirsi al sicuro. Senza di essa viene a mancare
la stabilità affettiva fondamentale per la crescita.

A complicare ogni cosa intervengono le separazioni. Lungo le rotte della fuga le famiglie si
dividono, a volte per sempre, e capita che i più piccoli si ritrovino soli ad affrontare un viaggio più



grande di loro. La sicurezza che dovrebbe accompagnare i primi anni di vita lascia il posto a
un’incertezza costante e in quel vuoto la crescita emotiva rischia di prendere strade tortuose,
segnate da paure che nessun bambino dovrebbe portare con sé.

Il diritto allo studio interrotto

Quando un bambino smette di andare a scuola, non perde soltanto delle lezioni. I numeri
raccontano la dimensione del problema: nel mondo circa 7,2 milioni di bambini rifugiati in età
scolare restano esclusi dal sistema scolastico. A rendere ancora più amaro il dato c’è la durata
dell’esilio, perché quasi quattro rifugiati su cinque vivono una condizione che si protrae negli
anni, al punto che molti minori trascorrono lontano da casa l’intero arco della propria età scolare.

Eppure, la scuola, per loro, assume un’importanza vitale non solo per il valore dell’apprendimento.
Tra i banchi un bambino rifugiato trova un luogo sicuro che lo tiene al riparo da pericoli reali: la
protezione che l’istruzione offre riduce concretamente i rischi di reclutamento nei gruppi armati, di
lavoro minorile, di sfruttamento e di matrimoni precoci. Negare l’accesso all’istruzione significa
quindi spalancare le porte a tutto ciò da cui la scuola avrebbe potuto difenderli.

L’esposizione precoce ai pericoli



Nei contesti in cui mancano scuola e tutele, i bambini si trovano esposti in modo prematuro alle
insidie del mondo adulto, ritrovandosi costretti a confrontarsi con realtà che dovrebbero restare
loro estranee ancora per molti anni.

Il lavoro minorile diventa una possibilità concreta: in famiglie che faticano a procurarsi il
necessario, spesso si è costretti a mandare anche i più piccoli a guadagnare qualcosa. A questo si
aggiunge il rischio dello sfruttamento da parte di chi approfitta della loro fragilità, fino alle reti della
tratta di esseri umani, che proprio nei minori soli e privi di documenti individuano le prede più facili.

In contesti segnati dalla mancanza di prospettive, poi, i gruppi criminali trovano terreno fertile
proprio tra i più giovani. L’assenza di alternative, di spazi in cui crescere e di figure di riferimento
spinge alcuni ragazzi verso le bande, che offrono un’appartenenza illusoria in cambio di un futuro
compromesso. Ogni pericolo affrontato troppo presto lascia un segno che la crescita porterà con
sé a lungo.

Dove crescono i bambini rifugiati

Una parte consistente dei bambini rifugiati vive nei contesti urbani dei Paesi di accoglienza, in
case di fortuna o alloggi precari, dove le famiglie cercano di ricostruire una quotidianità e, dove è
possibile, di iscrivere i figli alle scuole locali. Altri trovano ospitalità presso le comunità che li
accolgono, mescolandosi al tessuto sociale del territorio.

La gran parte dei rifugiati resta nelle nazioni confinanti con le aree di crisi, e sono soprattutto i
Paesi del Sud globale, già alle prese con risorse limitate, a farsi carico dell’accoglienza. In mezzo
a questa varietà di destini, esiste poi una parte di bambini che cresce all’interno dei campi per
rifugiati, gli insediamenti dove la precarietà raggiunge il suo volto più duro e dove l’infanzia si
confronta con sfide quotidiane di rara intensità.

Il caso del campo per rifugiati in Bangladesh, dove la metà
sono bambini

C’è un luogo, nel sud-est del Bangladesh, che condensa tutto questo in un’unica, enorme distesa
di baracche. Si tratta di Cox’s Bazar, il campo rifugiati più grande del mondo, dove vive circa un
milione di persone appartenenti alla minoranza dei Rohingya, una minoranza etnica originaria del
Myanmar, di religione prevalentemente musulmana sunnita, costretta a fuggire dalle persecuzioni
del governo birmano.

Qui un dato colpisce più di ogni altro: la metà della popolazione è composta da bambini, molti
dei quali sono nati tra quelle baracche e non hanno mai conosciuto altri posti da chiamare “casa”.

A raccontare le criticità di questa realtà alla collettività è stata ActionAid, l’organizzazione
internazionale indipendente da sempre impegnata nel contrasto alle disuguaglianze e nella tutela
dei diritti delle persone più fragili, con un’attenzione speciale rivolta proprio ai bambini. In
collaborazione con Giuseppe Bertuccio D’Angelo di Progetto Happiness, ActionAid ha realizzato
un reportage che documenta le condizioni della vita quotidiana di Cox’s Bazar, dove le famiglie
vivono ammassate in baracche di bambù e teli di plastica, prive di un accesso garantito ad
acqua pulita ed esposte di continuo agli incendi e agli allagamenti che arrivano con la stagione dei
monsoni. Al tempo stesso, il reportage dà spazio alle voci di chi nonostante le circostanze ha
scelto di reagire, in particolare ai più giovani, anche grazie al sostegno di ActionAid.

https://adozioneadistanza.actionaid.it/magazine/documentario-rifugiati-rohingya/


Tra queste storie spicca quella di Dil, uno dei giovani cresciuti in quel contesto difficile. Nonostante
le condizioni proibitive in cui è costretto a vivere, Dil non rinuncia allo studio e ha scelto di mettere
ciò che impara al servizio degli altri, diventando una guida e un sostegno per i suoi coetanei e per i
bambini più piccoli, ai quali offre un punto di riferimento anche sul piano emotivo. La sua
determinazione mostra come, perfino dove tutto sembra perduto, possa accendersi la scintilla di
un riscatto, anche grazie al sostegno di realtà come ActionAid.

Tutelare i diritti dei bambini per garantire loro un futuro

La storia di Dill e dei milioni di bambini che condividono il suo destino ci ricorda una verità tanto
semplice quanto urgente: proteggere l’infanzia significa proteggere il futuro.

I diritti riconosciuti a ogni minore dovrebbero valere allo stesso modo ovunque, a prescindere dal
luogo di nascita e dalle circostanze in cui ci si trova a crescere, eppure per chi vive lontano da casa
restano spesso una promessa distante dalla realtà quotidiana di un campo rifugiati. Ridurre questa
distanza è una responsabilità che spetta ai governi e alle istituzioni, chiamati a trasformare quei
principi in tutele concrete.

A rendere la questione ancora più stringente interviene il fattore tempo. L’infanzia dura pochi anni
e non torna: ogni mese trascorso lontano dalla scuola e da un ambiente sereno è un mese sottratto
per sempre alla crescita di un bambino. Garantire a questi minori condizioni dignitose oggi vuol dire
permettere loro di diventare domani adulti capaci di costruire la propria strada, liberi dal peso di ciò
che hanno dovuto affrontare troppo presto, perché determinazione come quella di Dil possa trovare
le condizioni per non restare un’eccezione.
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